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Indirizzo particolare per la   


EDILIZIA


Perito industriale per 1’edilizia.











1.  PROFILO PROFESSIONALE 








FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�



Il D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222  provvedendo, tra l’altro, alla sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti Tecnici industriali  originariamente redatti nel 1936, nel suo allegato riporta  il profilo professionale del Perito Industriale specializzato in questo particolare indirizzo, evidenziandone  le  competenze: 





“ Il perito industriale per l’edilizia esegue negli uffici e laboratori tecnici lo studio ed il disegno costruttivo di particolari di progetti edili e delle corrispondenti opere accessorie; compila i preventivi dei materiali occorrenti ; collauda i materiali impiegati nelle costruzioni; organizza il cantiere e provvede alle installazioni relative; assiste il direttore dei lavori nella esecuzione; imposta e tiene aggiornati i registri per la contabilità tecnica dei lavori ; cura la installazione, l’impiego e la manutenzione del macchinario di cantiere, nonché l’osservanza di tutte le norme di sicurezza; coopera al collaudo delle strutture.


Il perito industriale per l’edilizia può esercitare, inoltre la libera professione, nei limiti consentiti dalle disposizioni vigenti, e può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori e nei reparti di lavorazione delle scuole e di istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per i lavoratori dell’industria.”








2. FORMAZIONE SCOLASTICA





L’Ordinamento Scolastico Italiano,  relativamente agli Istituti di Istruzione Secondaria di II Grado - Istruzione Tecnica, conferisce agli Istituti Tecnici il fine primario della formazione del professionista tecnico diplomato. 


Il percorso formativo dell’Istituto Tecnico Industriale,  della durata di cinque anni scolastici, prevede un biennio in cui sono comuni gli indirizzi, l’orario ed il programma d’insegnamento, ed un triennio riservato allo studio approfondito delle materie tecniche professionali inerenti ai singoli indirizzi. 


Al termine del percorso formativo quinquennale si consegue il Diploma di istruzione secondaria superiore di Perito Industriale Capotecnico.   








2.1 Orari e  materie di insegnamento per il  corso triennale dell’ I.T.I.


  








   


FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” .�
�






CORSO TRIENNALE PER L’EDILIZIA





�
Orario settimanale�
Prove�
�
MATERIE D’INSEGNAMENTO�
III�
IV�
V�
di esame�
�
�
Classe�
classe�
classe�
(2)�
�
Materie comuni (1) �
8�
6�
8�
�
�
Materie particolari�
�
�
�
�
�
Matematica�
3�
3�
�
s.o.�
�
Fisica applicata�
3�
�
�
o.�
�
Chimica �
2�
�
�
o.�
�
Disegno tecnico�
2�
3�
3�
g.�
�
Costruzioni edili, stradali e idrauliche�
2�
4�
3�
s.o.�
�
Disegno di costruzioni�
4�
4�
4�
g.�
�
Topografia e disegno�
�
2�
4�
g.o.�
�
Meccanica�
2�
�
�
o.�
�
Elementi di macchine�
�
3�
�
o.�
�
Tecnologia dei materiali e delle costruzioni e laboratorio. Impianto ed organizzazione del cantiere.�
3�
4�
5�
p.o.�
�
Estimo�
�
�
2�
o.�
�
Totali�
29�
29�
29�
�
�
Esercitazioni nei reparti di lavorazione�
7�
7�
7�
p.�
�
Educazione fisica�
2�
2�
2�
p.�
�
TOTALI GENERALI�
38�
38�
38�
�
�
(1) vedi tabella – “Materie comuni a tutti gli indirizzi”.


(2)  s.= scritta ; o.= orale ; p.= pratica ; g.= grafica








2.2 Programmi di insegnamento 





     


FONTI  NORMATIVE :�
�
 - D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�



I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:








FISICA APPLICATA





Questo insegnamento, ampliando e consolidando le cognizioni scientifiche acquisite nel biennio propedeutico, fornirà le basi necessarie per lo studio delle discipline professionali.  


E' pertanto necessario che l'insegnante abbia sempre presenti le relazioni che intercorrono tra la fisica e le altre materie e dia ai vari argomenti uno sviluppo proporzionato alla loro importanza ai fini della preparazione professionale degli allievi.


Per ogni argomento si svolgeranno numerosi esercizi con l'impiego delle unità di misura industriali.  


Le lezioni dovranno avvalersi di larga documentazione sperimentale.





III Classe (ore 2).





Nozioni di acustica applicata, con particolare riguardo agli edifici.


Nozioni generali sulla illuminazione degli edifici ; impianti di distribuzione relativi.


Nozioni di terminologia con particolare riguardo al riscaldamento degli edifici.


Nozioni di elettrotecnica ed impianti relativi con particolare riguardo alle installazioni per illuminazione, riscaldamento e forza motrice negli edifici e nei cantieri.








CHIMICA





In relazione ai principali argomenti del programma di insegnamento gli allievi eseguiranno esercitazioni individuali a complemento delle analoghe esercitazioni svolte nel biennio propedeutico.








III Classe (ore 2).





Chimica organica : principali idrocarburi interessanti la specializzazione ; materie plastiche.


Le acque usate nelle costruzioni : controlli relativi.


Calci aeree ed idrauliche ; cementi ; pozzolane ; gessi ; argille ; laterizi ; refrattari.


Prodotti ceramici. Vetri. Vernici.


Combustione e combustibili. Esplosivi.


Saggi tecnici interessanti la professione.








DISEGNO TECNICO





Questo insegnamento deve porre l'allievo  in grado di rappresentare strutture di fabbrica sia nei particolari costruttivi, sia nell’ insieme, utilizzando le nozioni apprese nei vari corsi tecnici per il loro dimensionamento e tenendo presenti le norme di unificazione.


Particolarmente curati saranno le letture di disegni e la esecuzione di schizzi illustrativi.





III Classe (ore 2).





Applicazioni delle proiezioni ortogonali e della rappresentazione di forme solide, intersezione e sviluppo di solidi geometrici con particole riguardo agli elementi di strutture edili.








IV Classe (ore 3).





Applicazioni di prospettiva assonometrica e lineare agli elementi architettonici con rappresentazione di ombre.





V Classe (ore 3).





Rappresentazione di strutture di fabbrica con le proiezioni studiate.


Studio e rilevamento di elementi e complessi architettonici.











COSTRUZIONI EDILI, STRADALI E IDRAULICHE.





Questo insegnamento ha lo scopo di studiare la struttura e le dimensioni degli elementi di fabbrica con particolare riguardo ai sistemi impiegati localmente.


Ampio sviluppo deve essere dato alla parte descrittiva, utilizzando per quanto possibile, i dati dell’ esperienza nonché, i concetti sulla resistenza dei materiali tenendo sempre presenti le esigenze professionali del perito edile e le norme regolamentari in vigore.


Nella trattazione dei singoli argomenti l'insegnante non deve addentrarsi nello studio delle proprietà  tecniche dei materiali e dei mezzi di lavoro, cosa questa pertinente all'insegnamento della tecnologia.








III Classe (ore 2).





Descrizione, nomenclatura, dimensionamento, posa in opera e dimensionamento delle principali strutture edili, non in cemento armato.








IV Classe (ore 4)





Costruzioni stradali. Classificazione delle strade.  Andamento planimetrico e altimetrico. Trattazione delle strade ordinarie. Corpo stradale, aree e volumi.  Sovrastrutture per strade ordinarie e urbane con accenno alle autostrade.  


Opere d'arte stradali, con particolare riguardo ai muri di sostegno delle terre.  Cenni descrittivi sui ponti e sui vari sistemi di fondazioni relativi.  Cenni sulle gallerie stradali.  Cenni sulle vie sotterranee sopraelevare e sulle metropolitane.


Studio di un tronco stradale.  Lettura di interpretazioni di progetti stradali.  


Costruzioni idrauliche. Elementi di idraulica.  Studio del moto dei canali.  Cenni sui rigurgiti.  Cenno sulle condotte forzate.  


Utilizzazione delle acque.  Cenni sugli acquedotti e sulle opere d'irrigazione e di bonifica.  


Impianti di approvvigionamento e distribuzione idrica nei centri abitati.  


Fognature: classificazione, struttura, dimensionamento.


Nozioni sulla sistemazione e difesa dei corsi d'acqua.  Cenni sulle opere marittime e portuali.








V Classe (ore 3).





Nozioni sulle costruzioni con ossatura metallica.


Costruzioni in cemento armato. Generalità e caratteristiche principali.


Studio costruttivo delle strutture in cemento armato.


Norme regolamentari relative alle opere in conglomerato cementizio armato e non armato. 


Applicazioni delle nozioni di resistenza dei materiali e delle predette norme regolamentari, al dimensionamento e verifica di stabilità di semplici strutture in cemento armato, sollecitate a compressione semplice, a flessione e taglio.


Cenni sulle costruzioni antisismiche e sulle relative norme regolamentari.


Nozioni sulle strutture in cemento armato prefabbricato e in cemento armato precompresso. 


Norme per il collaudo delle opere in cemento armato.








DISEGNO DI COSTRUZIONI





L'insegnamento dovrà essenzialmente fornire le nozioni  fondamentali in fatto di convenzioni e di rappresentazione specifica degli elementi di fabbrica e del disegno professionale in genere, caratteristico dell'edilizia.


Spetta all'insegnante il compito di scegliere, sviluppare ed ampliare ogni applicazione che la sua esperienza farà ritenere più necessaria e adeguata in stretto collegamento con gli insegnamenti delle costruzioni edili, stradali e idrauliche. 








III Classe (ore 4).





Norme per il disegno di costruzioni. Scelta delle scale di rappresentazione.


Principali tipi di incastri per strutture in legno.


Rappresentazione in scala di elementi di strutture edili non in cemento armato.








IV Classe (ore 4)





Redazione del progetto di un breve tronco di strada.  


Verifica grafica della stabilità dei muri di sostegno delle terre e delle acque.


Disegno di opere d'arte stradali e idrauliche.








V Classe (ore 4).


 


Rappresentazione particolareggiata di elementi di strutture in cemento armato e relative casseforme.  


Compilazione delle tabelle per armature metalliche.  


Progetto di costruzioni civili industriali e rurali, nell'ambito del regolamento professionale del perito edile.








TOPOGRAFIA E DISEGNO





Questo insegnamento dovrà porre gli allievi in grado di procedere al rilievo e alla rappresentazione grafica convenzionale degli elementi planimetrici ed altimetrici che intervengono nello studio e nella progettazione delle costruzioni edili, stradali e idrauliche mediante l’uso graduale dei fondamentali strumenti e altri mezzi topografici.  





Topografia





IV Classe (ore 2)





Principali operazioni topografiche rientranti nelle mansioni tecniche del Perito edile. 


Richiami di ottica : campo, ingrandimento, cannocchiali e microscopi.  


Carte topografiche, mappe, curve di livello.  


Cenni sui rilevamenti planimetrici.  Poligonali. Misura delle distanze.








V Classe (ore 4).





Strumenti per il rilevamento planimetrico e altimetrico, (struttura, funzionamento, correzione ed impiego).


Esercitazioni sul terreno.


Applicazioni topografiche: piani quotati, rilievi planimetrici e altimetrici; misurazione, divisione delle aree e rettifica dei confini. Studio particolareggiato dei tracciati stradali.


Nozioni sul catasto e cenni di fotogrammetria. 





Disegno (nelle due classi).





 Segni convenzionali.  Mappe.  Piani quotati.  Profili del terreno.  Curve di raccordo.  Rilevamento celerimetrico.  Diagrammi dei movimenti di terra.








MECCANICA





L'insegnamento richiamando ed approfondendo concetti già svolti nel programma di fisica, deve dare agli allievi nozioni fondamentali per la risoluzione dei problemi pratici che si presentano nelle materie tecniche e professionali.








III Classe (ore 2).





Statica.- Condizioni di equilibrio dei sistemi di forze. Equilibrio di corpi vincolati. Baricentri. Momenti statici.





Cinematica.- Composizione dei movimenti.





Dinamica.- Applicazioni delle leggi fondamentali. Resistenze passive.





Elasticità dei corpi.- Generalità sulle sollecitazioni  e deformazioni dei solidi elastici. Definizione dei carichi caratteristici. Sollecitazioni semplici.


Nozioni sulle sollecitazioni composte di flessione e taglio di pressione e flessione e sulla resistenza dei solidi caricati di punta; applicazioni alla verifica di travi e di altre strutture semplici, in collegamento con il programma di costruzioni.








ELEMENTI DI MACCHINE





L'insegnamento ha per oggetto il funzionamento delle macchine motrici ed operatrici impiegate negli impianti relativi alla specializzazione.








IV Classe (ore 3).





Generatori di vapore e di acqua calda. Impianti di riscaldamento. Impianti di aria condizionata.


Motrici a combustione interna.


Cenni sulle motrici a vapore.


Motrici idrauliche.


Pompe idrauliche, ventilatori, compressori.


Macchine e impianti di sollevamento e di trasporto.








TECNOLOGIA DEI MATERIALI E DELLE COSTRUZIONI E LABORATORIO


	IMPIANTO ED ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE





Questo insegnamento ha lo scopo di studiare i procedimenti di esecuzione delle strutture edilizie e delle opere stradali e idrauliche, i mezzi di lavoro e le proprietà tecnologiche dei materiali in rapporto all'attività di Perito edile nel campo professionale.


Pertanto, nella trattazione dei singoli argomenti l'insegnante non deve addentrarsi nello studio della funzione e delle dimensioni delle strutture e delle opere suddette; cosa questa  pertinente all’insegnamento delle costruzioni.








III Classe (ore 3).





Tecnologia dei materiali.





Pietre naturali.  Laterizi.  Sabbie, ghiaie, pozzolane, calci, gesso, cementi, malte,  conglomerati.


Pietre artificiali da costruzione.


Legnami.


Materiali metallici.


Vetri e prodotti ceramici.


Materiali impermeabilizzanti.  Mastici e colle.


Materie plastiche.  


Prodotti vari per isolamento termico e fonico, per il rivestimento e la rifinitura degli edifici.


Prodotti speciali.





Tecnologia delle costruzioni.





Strutture di completamento  (pavimenti,  soffitti, tramezzi, serramenti esterni ed interni).  


Opere di finimento (intonaci,  cornici, rivestimenti, tinteggiature).


Impianti complementari degli edifici con particolare riguardo alla installazione delle condutture e degli accessori (impianto igienico sanitario, fognatura domestica, riscaldamento ecc.).


Opere di riattamento in fabbricati dissestati.








IV Classe (ore 4).





Opere stradali;  modalità e mezzi per l'esecuzione dei movimenti di terra.  La costruzione delle opere d'arte, delle soprastrutture e pavimentazioni.


Cenni sui profili comuni per le gallerie, sui metodi di scavo, sulla esecuzione delle relative armature provvisionali e delle opere murarie; smaltimento delle acque.  


Opere idrauliche e fognature: esecuzione di pozzi e cisterne.


Convogliamento di acque in canali e condotte forzate.  Modalità per la loro esecuzione.  





LABORATORIO.- Prove fisiche, meccaniche e tecnologiche in laboratorio, sulle pietre, sui materiali per pavimentazioni stradali, sui laterizi. Prova sugli agglomerati. Prova sui conglomerati.





V Classe (ore 5)





Tecnologia delle costruzioni


Opere con ossatura metallica (preparazione e montaggio).


Opere in cemento armato.  Caratteristiche e impiego dei vari tipi di cemento. (Impasti, granulometria, getti, stagionatura, disarmo).


Casseformi comuni e speciali.  Acciai comuni e speciali per le armature, relativa lavorazione e posa in opera.





Impianto e organizzazione del cantiere.


Organizzazione dei servizi di cantiere.  Esecuzione di opere provvisionali, con particolare riguardo alle centinature e ai ponteggi in legname e metallici.  Macchinari da cantiere per opere civili, stradali, idrauliche.  Contabilità tecnica dei lavori.  Nonne per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro.





LABORATORIO.- Prove caratteristiche sui metalli, sui legnami, sulle funi. Prove di collaudo più comuni sugli elementi delle strutture di fabbrica.








ESTIMO





Questo insegnamento deve mettere gli allievi in grado di redigere una perizia di stima, e deve quindi abituarli ad eseguire numerose applicazioni con l'ausilio di tabelle e di dati tecnici relativi all'analisi dei costi di costruzione.





V Classe (ore 2).





Elementi di matematica finanziaria per la stima degli immobili.


Valore dei fabbricati e prezzo corrispondente. Distinzione dei fabbricati.


Metodi di stima : stima in base a reddito medio annuo e norme per la relazione di stima. Stima in base al costo dell’area e della costruzione e procedimenti relativi. Stima in base ai materiali in opera. Stima dei fabbricati da demolire. Metodi  misti di stima.


Cenni sulla stima dei fabbricati industriali.


Cenni sull’estimo catastale.


Criteri di stima dei danni prodotti ai fabbricati da incendi e sinistri vari.


Stima per perizie giudiziarie.








ESERCITAZIONI NEI REPARTI DI LAVORAZIONE





Il programma sarà ripartito nelle tre classi a cura del Capo di Istituto di intesa con gli Insegnanti delle materie tecniche corrispondenti.





III Classe (ore 7).


IV Classe (ore 7).


V Classe (ore 7).





Lavorazioni fondamentali a mano e a macchina, dei legnami per la carpenteria e per la costruzione degli infissi.


Lavorazioni fondamentali dei metalli per le esigenze del cantiere.


Esercizi su tubazioni di impianti igienico-sanitari e termici.


Predisposizione ed esecuzione delle opere edili per la realizzazione d’impianti idraulici, termici ed elettrici negli edifici.


Prove rapide in cantiere sui materiali da costruzione.


Preparazione a mano e con macchine di malte e di conglomerati, con particolare riguardo alla composizione granulometrica.


Studio ed esecuzione di qualche struttura caratteristica con vari materiali, con speciale riguardo all’armatura, al disarmo e alle ore provvisionali. Applicazione delle norme sulla prevenzione degli infortuni.


Installazione, verifica ed impiego delle macchine da cantiere e per costruzioni edili, stradali ed idrauliche. Esecuzione di plastici e modelli di strutture edili.











�����������3. ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE








FONTI NORMATIVE:�
�
- Legge 2 febbraio 1990, n.17


 “Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;�
�
Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 


“Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della libera professione di perito industriale”.�
�






La legge 2 febbraio 1990, n. 17 dispone che l’ abilitazione all’esercizio della libera professione è subordinata al superamento di un apposito Esame di Stato, il cui svolgimento è regolato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 e successive integrazioni.








3.1  Argomenti oggetto delle prove previste per  l’ esame di Stato





Il D.M. 29 dicembre 1991, n. 445, con i suoi allegati, stabilisce il programma d’esame per conseguire l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale.





Nello specifico : 





1.  L’Allegato A prevede quali sono gli argomenti oggetto della prima prova scritta o scritto-grafica (comune a tutti gli indirizzi), mentre l’Allegato C stabilisce gli argomenti oggetto della prova orale.  Questi due  allegati sono stati riportati integralmente  nella parte dedicata alla raccolta legislativa del settore, poiché applicabili a tutte le specializzazioni. 





2. L’ Allegato B prevede quali sono gli argomenti oggetto della seconda prova scritta o scritto-grafica, specifici per ciascun indirizzo, che, per questa particolare specializzazione, si individuano nei seguenti:





Indirizzo: Edilizia





Il progetto, la realizzazione ed il collaudo dei fabbricati, dello strade e delle opere idrauliche, sia nel caso di nuovo impianto che negli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, con riferimento ai materiali, alle tecniche costruttive, al dimensionamento, all'inserimento degli impianti tecnici, alla direzione ed alla contabilità dei lavori, all'impianto ed alla conduzione del cantiere ed alla normativa (urbanistica, ambientale, sanitaria, per il contenimento dei consumi energetici, per la sicurezza, ivi compresa quella per le zone sismiche).


Il rilevamento topografico e le relative applicazioni (metodi, tecniche, strumenti); il funzionamento del catasto e le operazioni catastali.


La stima dei beni immobili con particolare riferimento alle costruzioni edili.























4.  ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE DI PERITO INDUSTRIALE








FONTI NORMATIVE :�
�
-   Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 


“Regolamento per la professione di perito industriale” ;�
�
-  Legge 2 febbraio 1990, n. 17 


“Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;�
�
Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni 


“Tariffa professionale dei periti industriali”. �
�






Come risulta anche  da quanto evidenziato dal D.P.R. n. 1222/1961 e dal D.M. n. 445/1991, i limiti delle competenze professionali del perito industriale sono definite dall’ordinamento e dalle disposizioni vigenti, che vedono nel Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 il  “Regolamento per la professione di perito industriale”  e nella Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni  la “Tariffa professionale dei periti industriali”. 





Il testo normativo del Regolamento e della Tariffa professionale  è stato riportato integralmente  nella parte dedicata alla legislazione del settore, poiché applicabile a tutte le specializzazioni. 


In particolar modo, nel nostro caso specifico, ai fini delle competenze professionali, si ritiene opportuno sottolineare quanto riportato dal R.D. 11.02.1929, n. 275 negli artt. 16 e 18, di seguito riportati:





Art. 16   


Spettano ai periti industriali, per ciascuno nei limiti delle rispettive specialità  di meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti.


		Possono inoltre essere adempiute:


a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse;


b) dai periti edili anche la progettazione e direzione di modeste costruzioni civili, senza pregiudizio di quanto è disposto da speciali norme legislative, nonché la misura, contabilità e liquidazione dei lavori di costruzione;





…omissis…





Art. 18 


		Le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di perito industriale possono essere affidati dall'autorità giudiziaria e dalle pubbliche amministrazioni soltanto agli iscritti nell'albo dei periti industriali, salvo il disposto dell’art. 7.


	


…omissis…











4.1  La progettazione e direzione dei lavori delle opere pubbliche. 








Dall’esame dell’articolo 18 del Regolamento professionale, scaturisce la possibilità per i Periti industriali di operare nell’ambito delle consulenze della Pubblica Amministrazione. Tale opportunità è stata confermata dalle disposizioni della legge 12 ottobre  1966, n.865  che ha  incluso la categoria dei periti industriali  tra quelle già a suo tempo riportate dall’articolo 16 della legge 3 agosto 1949, n.589, concernente provvedimenti per agevolare l’esecuzione di opere pubbliche d’interesse degli Enti locali:


“ …Nel caso in cui gli enti interessati facciano ricorso per la realizzazione delle opere contemplate dalla presente legge, alle prestazioni di tecnici liberi professionisti, per la liquidazione delle relative competenze si applicano le vigenti tariffe professionali per gli ingegneri ed architetti e per geometri ei periti industriali”.











L’ INSEGNAMENTO TECNICO-PRATICO








FONTI NORMATIVE:�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” ;�
�
Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 


“ Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica” ;


Decreto Ministeriale 10 agosto 1998, n. 354 


“Costituzione di Ambiti Disciplinari per aggregazione di classi di concorso finalizzata allo snellimento delle procedure concorsuali ed altre procedure connesse”.�
�






Come evidenziato  nel profilo professionale, il perito industriale per l’edilizia può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori  e nei reparti di lavorazione delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.





A tale scopo, il Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998  n. 39, nella sua annessa  tabella C, definisce le classi di concorso che interessano il perito industriale in possesso di questa particolare specializzazione:








N. della classe di concorso�
Denominazione della classe�
�
43/C


�
Laboratorio tecnologico per l’edilizia ed esercitazioni di topografia�
�












6. LE COMPETENZE PROFESSIONALI NELLE LEGGI DI SETTORE





Come evidenziato nei paragrafi precedenti, le normative che disciplinavano  i curricula scolastici (D.P.R. 1222/1961- Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli istituti tecnici), e la determinazione dei compensi professionali (legge 12 marzo 1957, n. 146 – Tariffa professionale dei periti industriali), forniscono un quadro generale sulle competenze che il Perito Industriale avrà nel sua futura attività professionale. Però, a questo tipo di legislazione la giurisprudenza, come vedremo meglio in ciò che si dirà più avanti, conferisce esclusivamente il valore di ausilio al fine di  contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali e, sostanzialmente, le  individua  come  discipline “integrative” delle previsioni dettate dal regolamento professionale (Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale).





Dall’emanazione del regolamento professionale, si sono susseguiti innumerevoli interventi normativi di settore,  di carattere primario o secondario, i quali hanno apportato sostanziali variazioni alle competenze professionali della categoria,  sia favorevoli che sfavorevoli.


Anche a  questa legislazione di settore, e alla  loro conseguente interpretazione giurisprudenziale, occorre rifarsi affinché si possa delineare un quadro globale sulle  effettive competenze professionali, senza  incorrere  nel reato di esercizio abusivo  della professione, previsto dall’art.348 del codice penale.











6.1 La disciplina delle opere in c. a. e la edificazione nelle zone sismiche








Dovendo parlare della possibilità da parte dei periti  edili di effettuare l’attività di progettazione per le opere in cemento armato, occorre parlare necessariamente della originaria e vetusta normativa  che disciplinava tale campo.


Infatti, il Regio Decreto 16 novembre 1939, n. 2229, recante le norme per l’ esecuzione delle opere in conglomerato cementizio semplice od armato, stabiliva che ogni opera di conglomerato cementizio semplice od armato, la cui stabilità poteva comunque interessare l'incolumità delle persone, doveva  essere costruita in base ad un progetto esecutivo firmato da un ingegnere, ovvero da un architetto iscritto nell'albo, nei limiti delle rispettive attribuzioni, ai sensi dei rispettivi regolamenti professionali.





La legge 5 novembre 1971, n.1086,  che detta le norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica, ha ridefinito la disciplina della materia.


In particolare, la stessa stabilisce, all'art.2, che la costruzione di tali opere “deve avvenire in base ad un progetto esecutivo redatto da un ingegnere o architetto o geometra o perito industriale edile iscritti nel relativo albo, nei limiti delle rispettive competenze.


L'esecuzione delle opere deve aver luogo sotto la direzione di un ingegnere o architetto o geometra o perito industriale edile iscritto nel relativo albo, nei limiti delle rispettive competenze”.





Analogamente, la legge 2.2.1974, n.64, introducendo provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche, all’art.17, 2° comma, stabilisce che  nel caso di  costruzioni,  riparazioni e sopraelevazioni di edifici, il progetto  deve essere “firmato  da un ingegnere, architetto, geometra o perito  edile iscritto nell’albo, nei limiti delle rispettive competenze, nonché dal direttore dei lavori”.


In  questo  nuovo quadro normativo, è caduta ogni rigida preclusione alla possibilità dei periti  industriali edili di effettuare l’attività di progettazione per le opere in cemento armato, riconosciuta per le “modeste” costruzioni civili, locuzione che trova formula esplicativa nelle pronunce giurisprudenziali  che a tal proposito sono state riportate più avanti.











6.2 Accertamenti tecnici relativi a locali di pubblico spettacolo.








Nel corso dell’attività di semplificazione dei procedimenti amministrativi, in atto nel nostro Paese, ai fini dell’applicazione dell’articolo 80 del T.U.L.P.S. (R.D. n.773/1931), è stato emanato il  D.P.R. 6 novembre 2002, n.293 “Regolamento di semplificazione recante modifica all'articolo 141 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (1)  e successive modificazioni, in materia di accertamenti tecnici relativi a locali di pubblico spettacolo”.  


Il  testo del secondo comma del citato articolo, coordinato dalle richiamate modifiche e da quelle introdotte dall'articolo 4 del D.P.R. 28 maggio 2001, n. 311(2),  prevede che:





“Per i locali e gli impianti con capienza complessiva pari o inferiore a 200 persone, le verifiche e gli accertamenti di cui al primo comma  sono sostituiti, ferme restando le disposizioni sanitarie vigenti, da una relazione tecnica di un professionista iscritto nell'albo degli ingegneri o nell'albo degli architetti o nell'albo dei periti industriali o nell'albo dei geometri che attesta la rispondenza del locale o dell'impianto alle regole tecniche stabilite con decreto del Ministro dell'interno”.





L’emanazione del  D.P.R. n.293/2002, che risulta essere favorevole alla categoria dei periti industriali specializzati nel settore impiantistico, coinvolgendo anche la figura del perito edile per ciò che concerne la verifica dei locali dal punto di vista edile, è giunta dopo una  lunga   battaglia legale  in sede amministrativa  che ha visto il CNPI farsi promotore di un ricorso al T.A.R. del Lazio per l’annullamento, previa sospensiva, del D.P.R. n. 311/2001 (2) che, originariamente, aveva affidato tale attività  di verifica e di accertamento esclusivamente alle figure professionali degli ingegneri e geometri, escludendo di fatto i periti industriali e gli architetti.














 (1) Il regio decreto 6 maggio 1940, n. 635,    reca: "Approvazione del regolamento per l'esecuzione del testo unico 18 giugno 1931,   n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza".


(2) Il D.P.R n.311/2001 reca: “Regolamento per la semplificazione dei procedimenti relativi ad autorizzazioni per lo svolgimento di attività disciplinate dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza nonchè al riconoscimento della qualifica di agente di pubblica sicurezza”.











6.3 Competenze  professionali nella direttiva cantieri








Il Decreto legislativo 14 agosto 1996, n.494 modificato dal Decreto legislativo 19 novembre 1999, n.528, attuando la direttiva 92/57/CEE, prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori nei cantieri temporanei o mobili,  definiti dal medesimo decreto,  che  si identificano nei  luoghi in cui si effettuano lavori edili e di genio civile, così come riportati  nell’ elenco del suo allegato I.


Gli obblighi principali contenuti in questa specifica  normativa, che integra le disposizioni generali dettate dal D.lgs. 626/94,  incombono sul Committente, il Responsabile dei lavori, nonchè sulle  due nuove figure professionali introdotte in materia di sicurezza e salute: 





il Coordinatore per la progettazione e il Coordinatore per l’esecuzione dei lavori.





Tralasciando l’importanza del responsabile dei lavori, che  può essere incaricato dal committente ai fini della progettazione o della esecuzione o del controllo dell’esecuzione dell’opera, la nostra attenzione si concentrerà sulle predette nuove figure professionali introdotte dal Decreto legislativo  n.494/1996, che amplia le competenze professionali dei Periti industriali.


 


In relazione ai compiti ad essi spettanti, la normativa prevede che :


 


Il coordinatore per la progettazione dell’opera è il soggetto incaricato, dal committente o dal responsabile dei lavori, dell’esecuzione dei compiti riportati nell’articolo   4  del decreto  legislativo (piano di sicurezza e di coordinamento, fascicolo contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, ecc.);





Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori, incaricato dal committente o dal responsabile dei lavori, dell’esecuzione dei compiti riportati nell’articolo 5 del decreto legislativo (assicurare l’applicazione delle disposizioni contenute nel piano di sicurezza e di coordinamento e la corretta applicazione delle relative procedure di lavoro,  organizzare tra i datori di lavoro la cooperazione ed il coordinamento delle attività e la reciproca informazione, ecc.)





Invece, con l’articolo 10 il decreto n°494/96 stabilisce che sia il coordinatore per la progettazione sia il coordinatore per l ’esecuzione dei lavori devono essere in possesso dei seguenti requisiti:





“a) diploma di laurea in ingegneria, architettura, geologia, scienze agrarie o scienze forestali, nonché attestazione da parte di datori di lavoro o committenti comprovante l’espletamento di attività lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno un anno;


b)diploma universitario in ingegneria o architettura nonché attestazione da parte di datori di lavoro o committenti comprovante l ’espletamento di attività lavorative nel settore delle costruzioni per almeno due anni;


c)diploma di geometra o perito industriale o perito agrario o agrotecnico nonché attestazione da parte di datori di lavoro o committenti comprovante l ’espletamento di attività lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno tre anni ”.





Questi soggetti devono essere, altresì, in possesso di attestato di frequenza a specifico corso in materia di sicurezza organizzato dalle regioni, mediante le strutture tecniche operanti nel settore della prevenzione e della formazione professionale, o, in via alternativa, dall’Ispesl, dall’Inail, dall’Istituto italiano di medicina sociale, dai rispettivi ordini o collegi professionali, dalle università, dalle associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori o dagli organismi paritetici istituiti nel settore dell’edilizia.





Il predetto attestato non è richiesto per i dipendenti in servizio presso pubbliche amministrazioni che esplicano nell’ambito delle stesse amministrazioni le funzioni di coordinatore, né è  richiesto per coloro che, non più in servizio, abbiano svolto attività tecnica in materia di sicurezza nelle costruzioni, per almeno cinque anni, in qualità di pubblici ufficiali o di incaricati di pubblico servizio e per coloro che producano un certificato universitario attestante il superamento di uno o più esami del corso o diploma di laurea, equipollenti ai fini della preparazione conseguita con il corso di cui all’allegato V del decreto o l’attestato di partecipazione ad un corso di perfezionamento universitario con le medesime caratteristiche di equipollenza. 











6.5 Competenze nelle operazioni catastali





Dalla vasta legislazione che interessa il catasto terreni e quello urbano, sottoposta a frequenti modifiche ed integrazioni (vedasi R.D. 08/10/1931 n.1572- “Approvazione del T.U. delle leggi sul nuovo catasto”), si evince che il perito industriale  con specializzazione in edilizia è chiamato a svolgere la sua attività libero professionale nella materia che riguarda le operazioni catastali, come ad esempio:





i frazionamenti di particelle, che possono derivare da trasferimenti di beni immobili, per l’effetto di atti civili, giudiziali, amministrativi o mortis causa, che a loro volta comportano l’obbligatorietà delle volture catastali;


i cambiamenti nello stato dei terreni, in dipendenza di costruzioni di fabbricati urbani;


le dichiarazioni delle unità immobiliari di nuova costruzione ai fini della loro iscrizione nel catasto edilizio.





A tale riguardo, la legge  n.679 del  01 ottobre 1969, recante la  “Semplificazione delle procedure catastali”, in merito al cambiamento nello stato dei terreni in dipendenza di costruzioni di fabbricati urbani, con l’articolo 8  dispone che “ I possessori di particelle censite nel catasto terreni sulle quali vengono edificati nuovi fabbricati ed ogni altra stabile costruzione nuova, da considerarsi immobili urbani ai sensi dell'articolo 4 della legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni, indipendentemente dalle dichiarazioni  previste dall'articolo 28 della suddetta legge, hanno l'obbligo di denunciare all'Ufficio tecnico erariale il cambiamento verificatosi nello stato del terreno per effetto della avvenuta edificazione.


Le denunce devono essere compilate sopra un modulo a stampa fornito dall'amministrazione e devono essere presentate all'Ufficio tecnico erariale … omissis …


Alla denuncia deve essere allegato un tipo mappale, riportante la rappresentazione grafica della avvenuta variazione, da eseguirsi sopra un estratto autentico della mappa catastale… omissis …


Il tipo mappale deve essere firmato da un ingegnere, architetto, dottore in scienze agrarie, geometra, perito edile, perito agrario o perito agrimensore regolarmente iscritto nell'albo professionale della propria categoria e deve essere sottoscritto per accettazione dal possessore delle particelle allibrate nel catasto terreni”;


mentre, il D.P.R. 26 ottobre 1972 n.650, recante “Disposizioni per il perfezionamento e revisione del sistema catastale”con l’articolo 5 dispone che - “quando un trasferimento di beni immobili comporta il frazionamento di particelle, deve essere preventivamente presentato all’ufficio tecnico erariale  il corrispondente tipo di frazionamento, firmato da un ingegnere, architetto, dottore  in scienze agrarie, geometra, perito edile, perito agrario o perito agrimensore regolarmente iscritto nell’albo professionale della propria categoria”.








6.6 Competenza per l’assistenza tecnica nei ricorsi tributari








Il Decreto Legislativo del 31.12.1992, n. 546,  recante le “Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta nell'art. 30 della L. 30 dicembre 1991, n. 413”, con l’ art.12 disciplina la materia dell’assistenza tecnica per i ricorsi proposti dal contribuente nel campo fiscale. 


Entrando nello specifico della norma, il decreto prevede che le parti, diverse dall'ufficio del Ministero delle finanze o dall'ente locale nei cui confronti è stato proposto il ricorso, devono essere assistite in giudizio da un difensore abilitato. 


Tra le figure abilitate all'assistenza tecnica dinanzi alle commissioni tributarie, se iscritti nei relativi albi professionali, il predetto articolo 12, comma 2°,  annovera:





“ gli ingegneri, gli architetti, i geometri, i periti edili, i dottori in agraria, gli agronomi e i periti agrari, per le materie concernenti l'estensione, il classamento dei terreni e la ripartizione dell'estimo fra i compossessori a titolo di promiscuità di una stessa particella, la consistenza, il classamento delle singole unità immobiliari urbane e l'attribuzione della rendita catastale e gli spedizionieri doganali per le materie concernenti i tributi amministrati dall'Agenzia delle dogane”.  





Come evidenziato dall’articolato, ai difensori deve essere conferito l'incarico con atto pubblico o con scrittura privata autenticata od anche in calce o a margine di un atto del processo, nel qual caso la sottoscrizione autografa è certificata dallo stesso incaricato; mentre, all'udienza pubblica l'incarico può essere conferito oralmente e se ne dà atto a verbale.











6.7 Competenze nell’attività di prevenzione incendi





L’attività di prevenzione incendi, prevista dalla normativa vigente, prevede la competenza ed il  coinvolgimento, nello specifico settore, del Perito Industriale.





In particolare, il �PRIVATE��Decreto Ministeriale 25 marzo 1985 stabilisce le procedure e i requisiti per  l'autorizzazione e l'iscrizione dei professionisti negli elenchi del Ministero dell'interno, di cui alla legge 7 dicembre 1984, n. 818.





Il decreto in parola dispone che le certificazioni di cui alla legge n. 818/1984, sono rilasciate da professionisti iscritti negli albi professionali degli architetti, dei chimici, degli ingegneri, dei geometri e dei periti industriali in possesso dei requisiti riportati nel suo articolato.


I predetti professionisti sono autorizzati, come previsto dall’art.2, nell'ambito delle rispettive competenze professionali stabilite dalle leggi e dai regolamenti, a rilasciare le certificazioni ai fini dell'approvazione di progetto o del rilascio di certificato di prevenzione incendi e/o di nulla osta provvisorio.


�Per l'autorizzazione e per l'iscrizione a domanda nei citati elenchi del Ministero dell'interno, ai sensi dell’articolo 3, i professionisti devono essere in possesso, alla data della domanda stessa, dei  requisiti di  iscrizione all'albo professionale da almeno due anni e dell’attestazione di frequenza con esito positivo del corso di specializzazione antincendi previsto dall’art. 5.





Il Decreto Ministeriale, inoltre,  prevede anche i casi in cui il requisito temporale o l’attestazione  non sia  richiesta, nonchè le modalità da rispettare per le domande di iscrizione.





�


6.8  La perizia giurata di stima  di cui alla legge finanziaria 2002








La legge 28 dicembre 2001, n. 448 che recita “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato”, con l’Art.7 introduce la possibilità da parte dei contribuenti, ai fini fiscali,  di  rideterminare i valori di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola.  Queste nuove disposizioni prevedono in sintesi che:





1. Agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, per i terreni edificabili e con destinazione agricola posseduti alla data del 1º gennaio 2002, può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore a tale data determinato sulla base di una perizia giurata di stima, cui si applica l’articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti agli albi degli ingegneri, degli architetti, dei geometri, dei dottori agronomi, degli agrotecnici, dei periti agrari e dei periti industriali edili, a condizione che il predetto valore sia assoggettato ad una imposta sostitutiva delle imposte sui redditi,....





(omissis)





4. La perizia, unitamente ai dati identificativi dell’estensore della perizia e al codice fiscale del titolare del bene periziato, nonchè alle ricevute di versamento dell’imposta sostitutiva, è conservata dal contribuente ed esibita o trasmessa a richiesta dell’Amministrazione finanziaria. In ogni caso la redazione ed il giuramento della perizia devono essere effettuati entro il termine del 30 settembre 2002(1).


5. Il costo per la relazione giurata di stima è portato in aumento del valore di acquisto del terreno edificabile e con destinazione agricola nella misura in cui è stato effettivamente sostenuto ed è rimasto a carico.


6. La rideterminazione del valore di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola di cui ai commi da 1 a 5 costituisce valore normale minimo di riferimento ai fini delle imposte sui redditi, dell’imposta di registro e dell’imposta ipotecaria e catastale.





(1) Termine prorogato a1 16 maggio 2003.








6.9  Le competenze in tema di qualificazione degli appalti pubblici 








Il D.P.R. 25 Gennaio 2000, n.34,  che introduce il Regolamento recante istituzione del sistema di qualificazione per gli esecutori di lavori pubblici..., così come modificato dall’ Art. 65 della legge finanziaria 2001, n. 388  del 23 dicembre 2000, con l’Art. 26 definisce e fissa le competenze della Direzione tecnica, ossia l’organo cui competono gli adempimenti di carattere tecnico-organizzativo necessari per la realizzazione dei lavori.





Il regolamento stabilisce che i soggetti ai quali viene affidato l'incarico di direttore tecnico sono dotati, per la qualificazione in categorie con classifica di importo superiore alla IV, di laurea in ingegneria, in architettura, o altra equipollente, di diploma universitario in ingegneria o in architettura o equipollente, di diploma di perito industriale edile o di geometra; per le classifiche inferiori è ammesso anche il possesso del diploma di geometra e di perito industriale edile o di equivalente titolo di studio tecnico, ovvero di requisito professionale identificato nella esperienza acquisita nel settore delle costruzioni quale direttore di cantiere per un periodo non inferiore a cinque anni da comprovare con idonei certificati di esecuzione dei lavori attestanti tale condizione.





I soggetti designati nell'incarico di direttore tecnico non possono rivestire analogo incarico per conto di altre imprese qualificate; a tale scopo, essi devono produrre una dichiarazione di unicità di incarico. Qualora il direttore tecnico sia persona diversa dal titolare dell'impresa, dal legale rappresentante, dall'amministratore e dal socio, deve essere dipendente dell'impresa stessa o in possesso di contratto d'opera professionale regolarmente registrato. 





Per i lavori che hanno ad oggetto beni immobili soggetti alle disposizioni in materia di beni culturali e ambientali e per gli scavi archeologici, la direzione tecnica è affidata a soggetto in possesso di laurea in conservazione di beni culturali o in architettura e, per la qualificazione in classifiche inferiori alla IV, anche a soggetto dotato di esperienza professionale acquisita nei suddetti lavori quale direttore di cantiere per un periodo non inferiore a cinque anni da comprovare con idonei certificati di esecuzione dei lavori attestanti tale condizione rilasciati dall'autorità preposta alla tutela dei suddetti beni. 











6.10  Ulteriori competenze  per la sicurezza dei lavoratori








Il Decreto legislativo 23 giugno 2003 n.195 ha apportato modifiche ed integrazioni al decreto legislativo n.626/1994, ai fini dell'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, interni o esterni, dei lavoratori.





La normativa, introducendo l’Art.8-bis al D.Lgs. n.626/1994 e sottolineando che le capacità ed i requisiti professionali di questi soggetti devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, stabilisce che gli stessi :





devono essere in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore ed essere inoltre in possesso di un attestato di frequenza, con verifica dell'apprendimento, a specifici corsi di formazione adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, organizzati dagli enti o organismi indicati nella stessa norma,  e, per lo svolgimento della funzione di responsabile del servizio prevenzione e protezione,  di un ulteriore attestato di frequenza, con verifica dell'apprendimento, a specifici corsi di formazione in materia di prevenzione e protezione dei rischi, anche di natura ergonomica e psico-sociale, di organizzazione e gestione delle attività tecnico amministrative e di tecniche di comunicazione in azienda e di relazioni sindacali.





Il Decreto disponendo anche i casi di esonero dalla frequenza ai corsi di formazione, nelle disposizioni  transitorie  prevede che possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che dimostrino di svolgere l'attività medesima, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, da almeno sei mesi dalla sua data di entrata in vigore, che in ogni caso  sono tenuti a conseguire un attestato di frequenza ai corsi di formazione, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, entro un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.





La normativa stabilisce però che,  fino all'istituzione dei menzionati corsi di formazione, possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che, in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore, abbiano frequentato corsi di formazione organizzati da enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti idonei dalle regioni, rispondenti ai contenuti minimi di formazione di cui all'articolo 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità in data 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997.


Da quanto stabilito nella disciplina transitoria, risulta evidente che il Decreto Legislativo, tra l’altro, riconosce le competenze già acquisite dai professionisti  appartenenti alla categoria dei Periti Industriali, in base anche a quanto già detto a proposito delle competenze ai fini del D.Lgs. n.494/1996 (Direttiva Cantieri). 








7. DECISIONI GIURISPRUDENZIALI





L’analisi dei provvedimenti normativi ordinamentali, che peraltro, in larga maggioranza, sono stati emanati sotto forma di Regio Decreto, dovrebbe consentire l’esatta individuazione delle competenze che fanno capo alle singole figure professionali. Nella realtà non è sempre così; infatti, per i  professionisti tecnici diplomati si è aperto  un continuo e consistente contenzioso amministrativo, civile e penale, che ha creato, per le difformità di determinazioni e valutazioni,  una conseguente confusione  riguardo ciò che attiene la sfera delle loro competenze professionali.


In particolar modo, per  le figure professionali dei periti edili e geometri, poiché svolgono attività che hanno molto in comune con quelle riservate ai tecnici laureati, la giurisprudenza si è espressa  più volte per definire il limite delle loro competenze professionali  rispetto agli ingegneri ed architetti.





Nei paragrafi precedenti si è visto come il Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale con l’Art. 16   prevede per i periti industriali edili anche la progettazione e direzione di modeste costruzioni civili, senza pregiudizio di quanto è disposto da speciali norme legislative, nonché la misura, contabilità e liquidazione dei lavori di costruzione. La locuzione che riguarda, appunto, la modestia delle costruzioni civili, riportata nel testo regolamentare senza altre specificazioni,  individua e segna i limiti  delle  attività o competenze professionali attribuite. Giova,inoltre, ricordare che una simile prescrizione  è contenuta  anche nel Regolamento per la professione di geometra (R.D.n.274/1929, art.16); pertanto, costituiscono giurisprudenza di riferimento per i periti industriali anche le decisioni  che riguardano tale tecnico diplomato,   sempre al fine di delineare il loro campo di attività.


Di seguito si riporteranno  alcune chiarificazioni in merito a quanto fino ad ora detto, lasciando alle pronunce  dell’ autorità giudiziaria , qui riportate solo nelle parti che interessano, il compito di interpretare i provvedimenti normativi che conferiscono le competenze professionali ai periti industriali specializzati in questo settore. 








7.1 Giurisprudenza amministrativa: 





CONCETTO DI COSTRUZIONE “MODESTA”











Corte Costituzionale -  sentenza del 19.4.1993, n. 199(1)


�
�



... “una nutrita elaborazione giurisprudenziale ormai concorde nel ritenere che, per accertare se una costruzione sia da considerare “modesta” e rientri nella competenza professionale dei geometri ai sensi dell'art.16 del regio decreto n.274 del 1929, il criterio basilare cui fare appello è quello tecnico-qualitativo fondato sulla valutazione della struttura dell'edificio e delle relative modalità costruttive, che non devono implicare la soluzione di problemi particolari devoluti esclusivamente ai professionisti di rango superiore, mentre il criterio quantitativo e quello economico possono soccorrere quali elementi complementari di valutazione, in quanto indicativi delle caratteristiche costruttive e delle difficoltà tecniche presenti nella realizzazione dell'opera”.


�
�












T.A.R. Puglia Bari, Sez.II, 21/06/1995, n.522(1)�
�



Ai fini dell'individuazione della competenza dei periti edili, ai quali ai sensi dell'art. 16 r.d. 11 febbraio 1929 n. 275 compete la progettazione e direzione di modeste costruzioni civili, rientra nella definizione di "modeste costruzioni" il progetto architettonico relativo a palazzine di cubatura di 4000 metri cubi di concepimento semplice e lineare, che non implica la soluzione di problemi particolari devoluti esclusivamente alla competenza di professionisti di rango superiore. �
�









7.2 Giurisprudenza amministrativa, civile e penale di legittimità: 








COMPETENZE PER  LE PROGETTAZIONI DI STRUTTURE IN C.A.











Cass. Civ., Sez. II, 28.7.1992, n. 9044(1)�
�
“A norma dell'art. 2 della citata legge 5 novembre 1971, n. 186 recante disposizioni per la disciplina delle opere di conlgomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica (la cui nozione è dettata dall'art. 1) la costruzione di tali opere, invero, deve avvenire "in base ad un progetto esecutivo redatto da un ingegnere o architetto o geometra o perito industriale edile, iscritti nel relativo albo, nei limiti delle rispettive competenze (primo comma), e analogamente, anche l'esecuzione delle opere in cemento armato è demandata, in via esclusiva, agli stessi professionisti, "nei limiti delle rispettive competenze" (secondo comma). 


Poiché le due norme fanno salvi i limiti delle singole competenze professionali, l'astratta possibilità, implicita nella generica previsione normativa, che anche le categorie meno qualificate, dei geometri e dei periti industriali edili progettino ed eseguano opere in cemento armato, in concreto, si riduce, dunque, solo a quanto rientra nelle specifiche competenze, come delimitata dai richiamati ordinamenti professionali.”�
�






Cass. Pen., Sez. VI, 2.2.1993(1)�
�



“… ai geometri è consentita la “progettazione, esecuzione e vigilanza di modeste costruzioni civili”, ai sensi dell'art.16 lett. m) r.d. 12 febbraio 1929, n.274. In tale espressione devono ritenersi comprese sia le costruzioni di struttura ordinaria che quelle in cemento armato, dal momento che la norma non pone limitazioni né distinzioni sulla natura e sulla tecnica delle costruzioni medesime. L'art.2   l. 5 novembre 1971, n.1086 e l'art.17  l. 2 febbraio 1974, n.64, attribuendo anche ai geometri e ai periti industriali, oltre che agli ingegneri ed architetti, la competenza per la progettazione delle opere in cemento armato “nei limiti delle rispettive competenze”, riconosce che essi sono normalmente competenti a progettare opere in cemento armato, nei limiti previsti dalle rispettive norme professionali”.�
�









Cass. Pen. Sez. III, 26.11.1996, n.10125(1)�
�



“ L'art. 2 della legge 5 novembre 1971, n. 1086, d'altro canto, nello indicare i professionisti abilitati alla progettazione e alla costruzione delle opere in conglomerato cementizio armato, normale e precompresso, fa espressamente salvi i limiti delle singole competenze professionali.


Pertanto l'astratta possibilità - implicita nella generica previsione  normativa - che anche le categorie meno qualificate dei Geometri e dei Periti industriali edili progettino ed eseguano opere in c.a., in concreto si riduce solo a quanto rientra nelle loro specifiche competenze, come delimitate dai richiamati ordinamenti professionali e, dunque, per quanto riguarda in particolare la professione del Geometra, a quelle individuate dall’art. 16 del R.D. n.274 del 1929.


In conclusione, il Geometra può progettare e dirigere i lavori inerenti solo a modeste costruzioni in cemento armato - intendendosi con tale termine la limitata entità dell'opera nel suo complesso, non la sola semplicità di essa - che non richiedano complessi calcoli delle strutture e non comportino problemi di stabilità e pericolo per la incolumità pubblica”.�
�









7.3 Giurisprudenza amministrativa e penale di legittimità:





LE COMPETENZE   NELLA TARIFFA PROFESSIONALE














Corte Costituzionale,19.4.1993, n.199(1)�
�



 “...può essere senz’ altro condiviso l'assunto che la legge n.144 del 1949 (*)  rappresenti un indubbio ausilio per contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali dei geometri che, quindi, sotto tale profilo ben possa fungere da disciplina “ integrativa” delle previsioni dettate dal regolamento(**), …” 





 (*)  Tariffa Professionale dei Geometri


(**) Regolamento professionale dei Geometri


�
�









Cass. Pen., Sez. VI, 11.05.1995,n.5416(1)�
�



“Le censure del p.m. sono infondate.


Occorre, infatti, premettere che lo stesso erra quando ritiene irrilevanti le disposizioni contenute nella tabella professionale al fine dell'individuazione degli ambiti di attività consentiti ai periti edili. Come invece osserva anche la sentenza n. 199 del 1993 della Corte Costituzionale, la legge 2 marzo 1949, n. 144 e la legge 12 marzo 1957, n. 146, che tali tariffe approvano per i geometri ed i periti edili, rappresentano un indubbio ausilio per contribuire a precisare gli ambiti in questione”.�
�









7.3 Giurisprudenza amministrativa: 





LA COOPERAZIONE  PROFESSIONALE











Cons. Stato, Sez.V, 29/01/1999, n.83(1)�
�
�In materia di progettazione delle opere private, lo scopo perseguito dalla disciplina legislativa che stabilisce i limiti di competenza dei geometri e periti edili e indica i progetti per i quali è invece necessario l'intervento di un ingegnere o di un architetto (art. 16 r.d. 11 febbraio 1929, n. 275, art. 1 r.d. 16 novembre 1939 n. 2229, l. 24 giugno 1923 n. 1395 e r.d. 23 ottobre 1925 n. 2537) consiste, non nel garantire una buona qualità delle opere sotto il profilo estetico e funzionale, ma unicamente nell'assicurare l'incolumità delle persone; pertanto, per le opere per le quali è prescritto l'intervento di un ingegnere o di un architetto, non è necessario che quest'ultimo abbia ideato il progetto assumendone la paternità, ma è sufficiente che, mediante la sottoscrizione, abbia effettuato la supervisione del progetto stesso elaborato da un geometra o da un perito, assumendone la responsabilità dopo aver verificato l'esattezza di tutti i calcoli statici delle strutture, nonchè l'idoneità di tutte le soluzioni tecniche e architettoniche sotto il profilo della tutela della pubblica incolumità. �
�









Consiglio di Stato, Sez. V, 10 marzo  1997, n. 248(1) 


�
�



“ Gli Ordini Professionali degli Ingegneri e degli Architetti, appellanti, impugnano le concessioni edilizie …, sostenendo che i relativi progetti edilizi, per la loro importanza e per il fatto di prevedere opere in cemento armato, avrebbero dovuto essere interamente redatti da un ingegnere o da un architetto, mentre - nella specie - tali progetti sarebbero stati redatti da un perito edile, in violazione dell'art. 16, lett. b) del R.D. n. 275/1929, dell'art. 1 del R.D. n. 2229/1939, della 1. n. 1395/1923 e del R.D. n. 2537/1925.


Va, anzitutto, chiarito che, in materia di progettazione di opere private, lo scopo perseguito dalla normativa suindicata - e dalle successive norme integrative e modificative che stabilisce i limiti di competenza dei geometri e periti edili e indica i progetti per i quali è, invece, necessario l'intervento di un ingegnere o di un architetto, consiste non nel garantire una buona qualità delle opere sotto il profilo estetico o funzionale, ma unicamente nell'assicurare l'incolumità delle persone.


Alla luce di tale logica ispiratrice della disciplina legislativa in materia, deve ritenersi - contrariamente a quanto nell'appello sembra sostenersi - che, per le opere per le quali è prescritto l'intervento di un ingegnere o di un architetto, non sia necessario che quest'ultimo abbia ideato il progetto assumendone la paternità, ma è sufficiente che egli abbia effettuato la supervisione del progetto stesso assumendone la responsabilità dopo avere verificato l'esattezza di tutti i calcoli statici delle strutture, nonché l'idoneità di tutte le soluzioni tecniche e architettoniche sotto il profilo della tutela della pubblica incolumità.”�
�












Cass. pen., Sez.VI, 27/03/1995, n.5416(1)


�
�
�“Le censure del p.m. sono infondate.


Occorre, infatti, premettere che lo stesso erra quando ritiene irrilevanti le disposizioni contenute nella tabella professionale al fine dell'individuazione degli ambiti di attività consentiti ai periti edili. Come invece osserva anche la sentenza n. 199 del 1993 della Corte Costituzionale, la legge 2 marzo 1949, n. 144 e la legge 12 marzo 1957, n. 146, che tali tariffe approvano per i geometri ed i periti edili, rappresentano un indubbio ausilio per contribuire a precisare gli ambiti in questione. Ora l’art. 27 legge n. 146 del 1957, occupandosi della distribuzione dei compensi prefigura e, dunque, legittima anche l'eventualità che il perito edile rediga un progetto architettonico, mentre il tecnico laureato provvede a quello esecutivo. In tal modo  dunque non si opera un’indebita frammentazione  delle responsabilità , restando inteso in questa ipotesi che il perito edile predispone lo schema figurativo dell'ingombro territoriale e dell’impatto ambientale dell’edificio  (e sotto questi profili risponde del suo operato), mentre l'ingegnere è responsabile dei calcoli delle strutture”. 


�
�















Consiglio di Stato,Sez. V, del 18 marzo 2003  n. 3068(1) �
�



“La questione di fondo intorno alla quale ruota la controversia è quella di stabilire, alla luce delle norme che disciplinano la competenza professionale dei geometri e degli ingegneri, se siano configurabili situazioni di cooperazione professionale, in base alle quali questi professionisti possono assumere autonome responsabilità nell'ambito delle rispettive competenze professionali. Secondo il primo giudice, ciò non sarebbe possibile “giacché è il professionista incaricato della progettazione e della direzione dei lavori che assume la responsabilità dell'intera costruzione e non gli eventuali i suoi collaboratori (articolo 3 della legge 5 novembre 1971 n. 1086).”


La tesi non può essere condivisa. La norma richiamata della sentenza appellata, nello stabilire che, con riferimento alle opere di conglomerato cementizio armato, "il progettista ha la responsabilità diretta della progettazione di tutte le strutture dell'opera comunque realizzate", chiarisce il contenuto della responsabilità di chi redige il progetto, riferendola alla parte strutturale dell'opera intesa nella sua globalità, ma di certo non vieta né impedisce forme di cooperazione nell'ambito del lavoro progettuale, quale quella che si è verificata nel caso di specie. Nel quale un ingegnere iscritto nel relativo albo ha sottoscritto il progetto qualificandosi come “progettista e direttore lavori delle opere strutturali”, mentre un geometra ha aggiunto la sua firma in qualità di "tecnico", con ciò sottolineando la limitazione della responsabilità alla sola parte architettonica dell'opera stessa. È evidente, infatti, che l'esigenza, imposta dalla norma in discorso, di individuare un responsabile per quel che attiene agli aspetti strutturali del progetto, è ampiamente soddisfatta dalla formula qui impiegata”.�
�
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